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● INUNMOMENTOINCUIILPAESEDOVREBBE
ACCELERARE SULLA STRADA DELLA CRE-

SCITA-PURINPRESENZADEIPESANTIVINCOLIDE-
RIVANTI DALLE NORME COMUNITARIE - è pro-
prio l’Italia meridionale a presentarsi come
una grande convenienza per investitori ita-
liani ed esteri, sia per la sua vasta dotazione
di risorse naturali - petrolio, gas, vento, posi-
zione geografica - sia per la rilevanza del
suo apparato industriale - nel cui ambito è
possibile costruire o irrobustire nuove filie-
re molto ramificate di attività di trasforma-
zione - e sia infine per la quantità di risorse
comunitarie, derivanti ancora dal preceden-
te ciclo di programmazione 2007-2013, e
da quello ormai prossimo, in avvio dal 2014
e vigente sino al 2020.

Il Mezzogiorno dunque - lungi dal rappre-
sentare un costo per la collettività naziona-
le - costituisce una sua risorsa strategica.
Pozzi petroliferi fra i più produttivi on sho-
re d’Europa e altre cospicue riserve ormai
accertate in Basilicata; riserve di gas in giaci-
menti sottomarini che attendono solo di es-
sere sfruttate nel pieno rispetto della tutela
degli ecosistemi, ma superando anche ostru-
zionismi dell’estremismo ecologista; prima-
ti industriali assoluti a livello nazionale nel-
la produzione di laminati piani, piombo, zin-
co, etilene, auto e veicoli commerciali legge-
ri, energia da fonte eolica, conserve di orto-
frutta, paste alimentari, grani macinati e
nella raffinazione petrolifera, mentre l’indu-
stria meridionale concorre con quote signifi-
cative a produzioni nazionali di energia da
combustibili fossili e dal fotovoltaico, aero-
mobili, Ict, cemento, materiale rotabile, far-
maceutica, costruzioni navali, altre sezioni
dell’industria alimentare. Forti quote
dell’industria localizzata nel Sud, quelle ap-
pena citate, documentate da chi scrive nella
sua relazione al recente convegno dell’Acca-
demia dei Lincei e della Fondazione Edison
sull’economia reale nel Mezzogiorno, svol-
tosi a Roma il 23 ottobre scorso.

È noto inoltre - come ha rilevato il prof.
Marco Fortis nello stesso convegno - che il
valore aggiunto manifatturiero nell’Italia
meridionale è stato nel 2010 superiore a
quello di Finlandia, Romania, Danimarca,
Portogallo, Grecia, Croazia, Slovenia, Bul-
garia? Ed ancora, è noto ad esempio che nel
Meridione gli addetti all’industria agroali-
mentare (pari a 124mila) nel 2010 sono stati

di poco inferiori a quelli della Baviera
(130mila), superando invece quelli di Nord
Reno Westfalia (114mila), Catalogna
(109mila), dell’area di Parigi (103mila) e del
Belgio (95mila), etc., risultando quasi il dop-
pio di quelli della Svezia (65mila)? Ma an-
che nel settore dell’abbigliamento il Sud ha
meno addetti (44mila) della Francia (51mi-
la), ma più del Regno Unito (40mila), della
Germania (39mila), della Repubblica Ceca
(26mila). Nella stessa produzione di autovei-
coli nel Meridione gli addetti ammontano a
42mila, meno della Svezia (66mila), ma su-
periori di numero a quelli di Catalogna
(36mila), Belgio (35mila), Sassonia (31mi-
la), Austria (29mila). Nella raffinazione pe-
trolifera gli addetti nel Sud sono 6mila, me-
no del Regno Unito (9mila), ma di più dei
Paesi Bassi (5.900), Nord Reno Westfalia
(5mila), Belgio (4mila), etc.

Alcune province del Mezzogiorno inoltre
nel 2012 hanno guidato le graduatorie delle
principali province esportatrici del Paese
per specifici prodotti, come ad esempio
quelle di Chieti negli autoveicoli - sede della
Sevel ad Atessa - con 2,4 miliardi di euro, di
Siracusa nella raffinazione petrolifera con
8,5 miliardi, e di Salerno nella frutta ed or-
taggi conservati con 859 milioni. Altre pro-
vince come Napoli, Bari, Taranto, Cagliari,
Catania, occupano posizioni di rilievo in gra-
duatorie nazionali di altri beni manifatturie-
ri esportati.

Insomma, senza sottovalutare in alcun
modo i fenomeni di indebolimento di taluni
segmenti dell’apparato produttivo localizza-
to nell’Italia meridionale - cui peraltro Movi-
mento Sindacale, Istituzioni locali e Gover-
no stanno rispondendo con forti mobilita-
zioni e varie iniziative per arginarne gli ef-
fetti più pericolosi - è opportuno tuttavia sot-
tolineare che la sezione più rilevante della
manifattura meridionale è ben lontana dal-
la raffigurazione che di recente si è voluta
darne di un ormai prossimo deserto indu-
striale.

Al contrario, anche perché massicci inve-
stimenti sono appena terminati, o sono stati
avviati o sono programmati nei comparti
dell’automotive, della raffinazione petrolife-
ra, della generazione di energia da fonti rin-
novabili e da combustibili fossili, nell’aero-
spazio, nella siderurgia, nell’Ict e nella pe-
trolchimica. Insomma, il Sud è una grande
convenienza per il Paese ed è possibile loca-
lizzarvi nuovi investimenti, partendo pro-
prio dalle qualificate risorse umane e mate-
riali esistenti e dagli incentivi a disposizione
delle Regioni.

Ma le classi dirigenti del Mezzogiorno -
senza autoindulgenze per i propri limiti, ma
anche senza sterili lamentazioni - devono
contribuire ad offrire un’immagine diversa
della realtà meridionale più rispondente al-
le enormi risorse di cui essa dispone e che
può offrire per il rilancio dell’Italia.
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Il Mezzogiorno, una grande occasione

Scissione del Pdl:
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● ILDIBATTITOCONGRESSUALE(COMESIDICEVAUNTEMPO)
DOVREBBE CONSENTIRE DI CAPIRNE DI PIÙ SUL PERCHÉ A

FEBBRAIOgli elettori non hanno dato a Bersani la maggio-
ranza per governare il Paese. Ricavo tuttavia dalle consi-
derazioni di Letta e Bersani svolte alla presentazione di
«Giorni bugiardi» che vi sia una sorta di inconsapevolezza
della sconfitta. Colpisce si possa sostenere che la dispera-
ta ricerca da parte di Bersani di un aggancio con il M5S sia
stata una operazione politica tesa a smascherare i grillini
e a preparare il governo delle larghe intese. Operazione
resa necessaria dal fatto, si sostiene, che «il popolo del Pd»
doveva prima prendere atto che con il M5S non c’era alcu-
na possibilità di intesa, per poi bere il calice amaro dell’ac-
cordo con il Pdl. Ne discende da questa fantasiosa ricostru-
zione degli avvenimenti che Bersani si è immolato alla
causa del governo con Berlusconi! Se questo è l’esito della
riflessione dei principali dirigenti del Pd sulle recenti diffi-
cili vicende politiche del Paese siamo veramente nei pa-
sticci. Le cose sono andate ben diversamente.

Nelle settimane successive al voto gli stessi responsabili
della sconfitta hanno cacciato il Pd nel vicolo cieco della
avventurosa ricerca di un accordo con il M5S nella speran-
za che, alla fine, almeno una pattuglia di grillini avrebbe
dato il via libera al governo Bersani. Sconcertante che nes-
suno si sia opposto ad una simile follia. Anzi: l’incoraggia-
mento a Bersani a procedere in questa direzione è stato
quasi unanime. Una linea di condotta dissennata. Il Pd è
giunto al voto per il Quirinale estenuato politicamente e
frastornato, dopo 55 «giorni irresponsabilmente sciupa-
ti». La sfiducia nel gruppo dirigente era ormai tale che
tanti hanno temuto che il voto sul presidente fosse l’antica-
mera di un cedimento a Berlusconi. Qui è crollato Marini.

Il passaggio su Prodi è stato improvvisato da un gruppo
dirigente preda della disperazione. Con Marini si è tenta-
to l’accordo con la destra, con Prodi in meno di 12 ore ci si
è spostati su una linea del tutto opposta. Prodi è stato
mandato all’avventura. Il ricorso a Napolitano è diventato
inevitabile. Inevitabile è diventato anche l’accordo di go-
verno tra Pd e Pdl. Sarebbe stato possibile evitarlo se ci
fosse stata la presa d’atto da parte di Bersani che, non
avendo convinto come candidato premier gli elettori, non
era riproponibile per quell’incarico. Questo avrebbe com-
portato il passaggio nelle mani del presidente della Repub-
blica della soluzione della crisi. Sarebbero state maggiori
probabilmente, in quel caso, le possibilità di giungere ad
un governo dal forte profilo istituzionale, in grado di adot-
tare alcune misure urgenti nel campo economico, di lavo-
rare per una nuova legge elettorale in modo tale da ridare
la parola ai cittadini. Si è scelto un’altra strada per respon-
sabilità degli stessi che avevano condotto alla batosta di
febbraio.

Un’ultima considerazione. L’affermazione di Renzi nel
voto dei circoli è indiscutibile. Forse è il caso che D’Alema
riduca le invettive e rifletta sulle ragioni del successo del
sindaco di Firenze. Le ritroverà negli errori politici, nello
stile di direzione, e nei comportamenti del grupo dirigen-
te del Pd di questi ultimi anni. Renzi ha raccolto una do-
manda di cambiamento diffusa nel partito e negli elettori.
Non riesco tuttavia a capacitarmi come si schierino con
Renzi tanti che non tre anni fa ma tre mesi fa la loro fedel-
tà non l’avevano fatta mancare a Bersani né alle primarie
né successivamente. Una fedeltà che si accompagnava a
vere e proprie rampogne verso Renzi.

È impressionante come tra i protagonisti di questa di-
sinvolta operazione non si manifesti alcuna riflessione cri-
tica sulle scelte che hanno condotto il Pd alla sconfitta.
Non vorrei che il sostegno a Renzi da parte di alcuni non
sia altro che il tentativo di puntare sul cavallo dato vincen-
te per restare a galla. Mi auguro che Renzi sia consapevo-
le dei rischi di questa situazione. La sua forza è consistita
nella chiarezza di un indirizzo politico alternativo e nella
volontà di non identificarsi né con la nomenclatura corren-
tizia nè con una classe dirigente usurata da una troppo
lunga permanenza al potere. Egli ha assunto l’impegno di
ricostruire il futuro intorno ad un progetto di partito aper-
to, oltre la forma tradizionale. Un partito di individui e
non di truppe cammellate. Un partito cui si aderisca consa-
pevolmente e pagando di tasca propria la quota tessera
non come accade oggi in tante parti del mezzogiorno do-
ve, in una misura insopportabile, la iscrizione al partito è
pagata dai notabili e dai capi corrente che utilizzano iscrit-
ti ridotti ad anime morte per le loro avventure di potere.
Insomma, Renzi deve rivolgersi agli iscritti liberi da condi-
zionamenti di gruppi di potere e agli elettori del Pd. Que-
sta è la strada maestra da seguire.

L’intervento

La sfida di Renzi e gli errori
del gruppo dirigente Pd
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La tiratura del 20 novembre 2013
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È ipotesi non improbabile che a seguito
della divisione del Pdl in Forza Italia e
Nuovo Centro Destra i falchi potranno
ancor più rapacemente difendere gli
interessi del loro falconiere all’interno
delle istituzioni, mentre le colombe
eviteranno che la baracca salti.
Intransigenza e stabilità, due piccioni
con una scissione. Tra falchi, colombe e
piccioni, chi, nella voliera, farà la figura
del merlo?
MARCO LOMBARDI

Può darsi, ovviamente, che la
scissione, la separazione fra
Berlusconi e Alfano sia utilizzata dal
Cavaliere per tenere il piede in due
staffe: garantendosi insieme la
possibilità di avere amici nel governo
e di preparare, da fuori, la campagna
elettorale che verrà. Le sconfitte
politiche però lasciano il segno
sull’immagine dell’uomo forte e
sicuro che prometteva il benessere e
che un contributo così grande ha dato
con la superficialità delle sue scelte

alla crisi drammatica del Paese. Un
leader politico che in un discorso
fiume come quello di sabato
dimentica le difficoltà del Paese
limitandosi a insultare i comunisti e i
magistrati è un leader che continua a
dare più importanza alle sue vicende
personali che ai problemi dei
disoccupati e delle famiglie che non
arrivano a fine mese. Fondare o
rifondare su queste premesse un
movimento politico è un gesto di cui
anche i più fedeli fra i suoi elettori
non possono non avvertire la
debolezza e l’incongruità: come bene
dimostra il voto della Basilicata. Con
la fine del mito Berlusconi quella a
cui l’Italia può ritornare è una vita
politica normale. In cui non sarà
difficile, per un centrosinistra attento
e deciso, far capire quanto sia
importante mettere in primo piano il
grande tema dell’ingiustizia sociale e
degli squilibri economici aggravati, in
questi anni, dall’insipienza interessata
e colpevole di Silvio Berlusconi.
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